UNO SGUARDO 


ALLA STORIA DELLA MATEMATICA 


L 


DISCORSO 


letto dal Socio Dott. GINO FANO 


nell'adunanza pubblica del 29 dicembre 1804 


Signori, 


È assai difficile impresa, per chi si è particolarmente oc- 
cupato di Matematica, il tenere una lettura o conferenza. E Voi 
tutti comprenderete, che questo è da ‘attribuirsi a una speciale 
condizione, in cui si trovano la Matematica e i suoi cultori. La 
natura stessa dei concetti e dei ragionamenti matematici, così 
generali e, a volte, così astratti; il linguaggio così severo e a 
volte convenzionale, che occorre o almeno conviene usare ad 
esprimerli, fanno sì che la nostra scienza, benchè sublime, mal 
si presta a una lettura da tenersi dinanzi a un pubblico che, per 
quanto intelligente e colto, è tuttavia in gran parte ad essa 
Scienza estraneo. — Mi limitassi a generalità, finirei certo col 
ripeter cose note a Voi tutti; mi addentrassi in qualche parti- 
colare argomento, riescirei probabilmente oscuro e noioso ai 
più; e Dio mi guardi poi dall’aggrapparmi all’estrema àncora 
di salvezza, dal scegliere cioè un soggetto estraneo al campo 
dei miei studi, chè ciascuno di Voi a buon diritto potrebbe fare 
con me come fece Apelle col calzolaio, e lanciarmi un formida. 
bile: Ne sutor ultra crepidam! 

Ma la soverchia bontà degli Egregi Membri di questa no- 
stra Accademia, e un troppo lusinghiero desiderio dell’ Ill.®° nostro 


. Prefetto mi hanno ora portato dinanzi a Voi, e alla bontà degli 


uni e al desiderio dell’ altro bisogna ch’io cerchi di corrispon- 
dere in qualche modo. Per cansare quel triplo pericolo cui 


cod su 


ho accennato, mi ci vorrebbero almeno tre occhi,.... non do- 
mando molto ;} ma siccome io non sono un essere privilegiato, 
così converrà perdonarmi se a volte, invece di stare nel bel 
mezzo della via, arriverò sul ciglio di qualche fosso, o anche 
un pochino più in giù. 


® 
o %* 


Mi fosse stata concessa, per quest’ora soltanto, la facondìa 
di qualche grande oratore, Vi avrei intrattenuti ben volentieri 
sull’ importanza della Matematica come scienza pura e come 
madre di tante applicazioni. / numeri governano il mondo — 
e già Pitagora lo affermava (1) —; e LEIBNIZ diceva: Vi è 
Geometria dapertutto. | 

Nella perfezione teorica, il più bell’ attributo delle scienze 
pure, la Matematica non cede il passo a nessun’ altra scienza. 
Di ciò è prova sicura il non esser stata, dai tempi più remoti 
in poi, nessuna delle tante conquiste matematiche distrutta dalle 
successive. Nè poteva essere diversamente, perchè appunto la 
Matematica è la scienza logica per eccellenza. — Invece « quanti 
« sistemi filosofici, ciascuno in antagonismo col precedente, non 
« sì son succeduti da Talete a Cartesio, da Kant a Spencer! 
« E nelle scienze sperimentali quante ipotesi inconciliabili fra 
« loro non hanno successivamente imperato nella spiegazione 
« dei fenomeni naturali, da Aristotile fino a Darwin! (2) ». 
« Solo in Matematica » come scriveva l’ Egr. Prof. Beltrami (3), 
« il trionfo di concetti nuovi non ha mai infirmate le verità già 
« acquisite, ma ne ha soltanto mutato il posto o la ragion logica, 
« cresciuto o scemato Il pregio e l’uso. Nè la critica profonda 


(1). Pitagora attribuiva infatti al numero la parte di regolatore del 
mondo intero; e il suo sistema cosmologico mostra appunto, come nella 
sua Scuola si avesse notizia, certo incompleta e forse nebulosa, « dell'es- 
« sere di regola i fenomeni fisici governati da leggi tanto esatte, da potersi 
« tradurre in formole aritmetiche; onde in esso devesi rintracciare il primo 
< germe del nostro indirizzo scientifico, seguendo il quale si cerca in ogni 
« fenomeno l’elemento numerico, e si ritiene, con Leonardo da Vinci, che 
< le scienze siano tanto più vere, quanto più s' informano ai metodi della 
« Matematica ». Cfr. LoRrIA: Le scienze esatte nell'antica Grecia; libro I 
(Mem. R, Acc. di Modena, Vol. X, ser. II., sez. di Scienze; p. 30). 

(2) Cfr. D'OvipIo: Uno sguardo alle origini e allo sviluppo della 
matematica pura (Torino, 1889); p. 9-10. 

(3) Giornale di Matematiche (diretto da G. BATTAGLINI); vol. VL 
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« può in alcun caso nuocere alla solidità del vero edifizio scien- 
« tifico, quando pur non conduca a scoprirne e riconoscerne me- 
« glio le basi vere e proprie. » — E non già a falsità di metodi, 
ma piuttosto a illecito uso di questi, erano infatti imputabili 
quei pochissimi errori, che il progredir della scienza non ha mai 
mancato di distruggere. Informi ciò che diceva Abel a proposito 
delle serie divergenti, che cioè con queste si potrebbe dimo- 
strare tutto, l’ impossibile al pari del possibile. Anche troppo! 

Ma su ciò non insisto; e mi volgo piuttosto a discorrervi 
dell’utilità pratica della Matematica; utilità a cui pochi credono, 
e che molti negano recisamente. Già più volte mi è stato do- 
mandato : « Ma a che serve tutto quello che fanno loro in Ma- 
« tematica? ». 

A questa domanda io risponderei con un’altra: « Qual’ è 
« quella scienza che può oggi veramente progredire senza l’aiuto 
« della Matematica? ». Per non parlare della fisica, di cui 
nessuno negherà l’importanza grandissima, ma nella quale le 
considerazioni teoriche, quasi esclusivamente matematiche, cam- 
minano oggi di pari passo coll’esperimento, ricorderò l’architet- 
tura e la cristallografia, la geodesia e la geografia, la nautica 
e la statistica - tutte scienze che già si raccolgono sotto le ali della 
Matematica, mentre la chimica, e la fisiologia, e altre ancora 
aspirano a fare altrettanto. Ognun sa come per mezzo di appa- 
rati grafici si possano registrare ad es. i movimenti del cuore, 
o quelli respiratori; e le curve che così si descrivono devono 
avere anch’esse le loro equazioni, come la linea retta o il cer- 
chio, e potrebbero dar materia a altrettanti capitoli di Geome- 
tria. E se quelle equazioni sono ancora sconosciute, e questi 
capitoli sono ancora da scrivere, ciò vuol dire anzi che alla 
Matematica si domanderebbe già molto di più di quanto essa 
al momento può dare. — Altre volte però la Matematica ha 
anche precedute le scienze d’osservazione o le scienze sperimen- 
tali, e ha condotto in queste a vere e proprie scoperte. È clas- 
sico l'esempio del pianeta Nettuno, del quale Leverrier e Adams, 
senza che nessuno, notate bene, l’avesse mai veduto, riescirono 
tuttavia a calcolare la massa e l’orbita, basandosi sulle pertur- 
bazioni che sì erano riscontrate nel movimento ellittico di 
Urano. Ed ecco che l’astronomo Galle di Berlino, nel 1845, col- 
l’aiuto di un buon telescopio, riesciva a scorgere il nuovo pia- 
neta nel luogo appunto dove i calcoli del Leverrier ne avevano 
fatta sospettare l’esistenza! 
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E la scoperta della rifrazione conica, una proprietà curio- 
sissima dei cristalli biassici, è dovuta a Hanwlton, il quale vi 
giunse partendo da una corrispondente proprietà geometrica 
della superficie d’onda di Fresnel. E l’esperienza fatta suì 
cristalli di aragonite confermò appunto quanto Hamilton aveva 
preveduto. 

Dirò anzi di più: Le più belle e le più elevate teorie ma- 
tematiche hanno quasi tutte ricevuta la prima spinta dallo studio 
dei fenomeni naturali. Aveva ben ragione FOURIER di asserire 
che: L’étude approfondie de la nature est la source la plus 
feconde des découvertes mathémaliques! E anche il KLEIN mi 
diceva, pochi mesi or sono: Ciò che è importante per la fisica 
lo è anche per la matematica (e viceversa). 

Ho forse bisogno di ricordare ad es. (1) come il sistema nullo, 
il complesso e la congruenza lineare di rette, si sian presentati 
nella meccanica dei corpi solidi, la quale poi dalla Geometria 
della retta doveva ricevere in cambio, grazie specialmente a 
Plitcher, Klein, Ball, aluti efficacissimi ? O come la teoria del 
potenziale, quindi l’ elettrodinamica e altre parti della fisica, si 
siano collegate in modo meraviglioso alla teoria delle funzioni 
di una variabile complessa (e in particolare delle funzioni alge- 
briche e dei loro integrali), sicchè lo stesso Klein potè ricorrere 
ad esperienze elettriche per dimostrare l’esistenza dei varì in- 
tegrali Abeliani? O infine come la teoria delle equazioni differen - 
ziali, e in particolare, per citare un esempio, quella delle equazioni 
differenziali lineari omogenee di 2° ordine, e le varie classi di fun- 
zioni che vi si collegano e che dovevano riescir tanto impor- 
tanti per l’Analisi, tutte sian sorte e abbian ricevuti continui 
eccitamenti dalla Fisica matematica? — Più di cent’ anni sono 
ormai trascorsi da quando Laplace iniziava i suoi studi sulla 
marea, e più di cinquanta dalle famose ricerche di Gauss e di 
Guglielmo Weber sul magnetismo terrestre; i due problemi, 
nei quali per la prima volta erano comparse le funzioni sfe- 
riche. Altre ricerche sulle corde vibranti e sulla propagazione 
del calore nelle aste metalliche (Lagrange, Fourier, e altri, e 
più tardi Sturm e Liouville) avevano condotto a nuove cate- 
vorie di funzioni: si parlava anche di funzioni di Bessel, di 


(1) Cfr. C. Sere: Su alcuni indirizzi nelle investigazioni geome- 
triche (Rivista di Matematica, vol. I, 1891). 
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funzioni di Lamé, ecc., ma eran tutte cose staccate, o almeno 
apparentemente staccate, benchè vi fossero fra loro dei legami 
assai intimi e semplici. Era allora necessario un ingegno som- 
mamente e profondamente matematico, che riescisse a mettere 
ben in evidenza questi legami; e abbracciando tutto da un punto 
di vista più elevato, mostrasse anche come quelle diverse teorie 
fisiche tutte si subordinassero a un minor numero di concetti vera- 
mente matematici e generali. Gauss aveva già fatto qualche passo 
su questa via, ma non bastava; venne finalmente Riemann, e il 
desideratum diventò realtà; che per opera sua cominciò appunto 
a costituirsi la vera teoria matematica, rigorosa e generale, delle 
equazioni differenziali lineari (e, come primo caso, della funzione P), 
alla quale anche i suoi continuatori hanno portato e vanno tut- 
tora portando notevoli contributi. È cosi appunto che, suggerite 
pur sempre, al loro sorgere, dai bisogni continui e impellenti della 
vita ordinaria, le teorie matematiche, dopo un lavorio lento e a 
volte anche secolare, pervengono finalmente a costituirsi in modo 
autonomo, tanto da poter continuare a svilupparsi per virtà 
propria (1), e precorrere così gli eventi, preannunziando le future 
conquiste del mondo fisico ; è così che si percorre a poco a poco 
quella sterminata distanza che dal conto del più modesto operaio 
va fino alle proposizioni più ardue e più generali della teoria dei 
numeri; dalle osservazioni più ovvie e intuitive sugli oggetti 
che cì circondano, alla Geometria di Posizione di Von Staudt, 
priva di ogni figura; dalle prime e più minuscole nozioni scien- 
tifiche, alle speculazioni recenti sulle varietà più volte estese. 


Ma non bisogna nemmeno credere, o Signori, che ]’ utilità 
pratica di una scienza sia condizione necessaria per poterla procla- 
mare degna di essere studiata e divulgata. Alla scienza convien 
lasciare assolutamente la massima libertà (2), e giustamente 
Jacobi, scrivendo a Legendre (2 luglio 1830), qualificava come peu 
adroite una frase, colla quale Fourier aveva rimproverato a 
lui stesso e ad Abel di non essersi occupati a preferenza della 
propagazione del calore. « Un philosophe comme lui (Fourier) 
« aurait dù savoir que le but unique de la science, c° est 


(1) D’OvipIO, loc. cit., p. 17. 
(2) C. Szarz, loc. cit., p. 45. 
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« l’honneur de l’esprit humain, et que sous ce titre une 
« question de nombres vaut autant qu’ une question du système 
« du monde..... » (1), — Lo stesso Platone, strenuo propugna- 
tore dell’ istruzione matematica, pur ammettendo l’ utilità pra- 
tica delle scienze esatte, attribuiva a questa un’ importanza se- 
condaria, e voleva che la scienza fosse coltivata esclusivamente 
nell’ intento di sapere (2). 

E Tyndall, nel chiudere una serie di lezioni tenute in Ame- 
rica durante l'inverno 1872-78, esortava anche i suoi uditori a 
lasciar piena libertà ai ricercatori delle verità scientifiche, e rac- 
comandava soprattutto di non domandar loro mai: A che può 
esser utile il vostro lavoro ? « Lasciate che il genio cerchi la 
« verità, per quanto di poco o di nessun vantaggio questa ve- 
« rità possa ora riescirvi! Ma se di questa spargerete intorno 
« i semi, siate pur certi ch’essi vi ritorneranno un giorno, e 
« forse centuplicati! » (3). — E infatti, ciò che oggi può an- 
cora sembrare pura teoria, apparentemente inutile, potrà forse 
domani dar luogo a applicazioni imprevedute e importantissime. 
I geometri Greci studiarono bensì Je coniche; ma Keplero sol- 
tanto riconobbe l’importanza di queste nell’astronomia! 

E Cuvier, il creatore dell’ anatomia comparata, asseriva 
anzi « le grandi scoperte, aventi pratica importanza, altro non 
« essere che l'applicazione di verità scientifiche, state cercate e 
« ottenute senza alcuno scopo pratico. e per solo amore alla 
« scienza » (4). Chi le ha ottenute, non è riescito a applicarle; 
ma chi oggi le applica non avrebbe nemmeno saputo ottenerle. 
Non avremmo oggi il telegrafo, nè il telefono, nè alcuna delle 
tante altre applicazioni dell’ elettricità, se di quest’ elettricità 
Volta non avesse trovata la sorgente, se Faraday, Oersted, 
Arago, non ne avessero osservati e studiati diversi altri feno- 
meni; se infine e soprattutto le correnti elettriche non avessero 
trovato in Ohm Il loro Newton per dettarne le leggi, in altret- 
tanti enunciati o formule matematiche! 


(1) Fowrier, grande non solo come fisico, ma anche come matema- 
tico, ebbe forse il torto di credere, che scopo principale della Matematica 
fosse appunto « l'utilità publique et l’explication des phèénomènes natu- 
« rels ». (Cfr. la lettera cit. di Jacodì). 

(2) Cir. Loria : Mem. cit., p. 105. 

(3) Cir. La lumière: six lecons faites en Am#trique (trad. per l’Abbé 
Moigno); p. 239. 

(4) Cfr. TYNDALL; l. 0. 


È assai interessante invero l’ andare rintracciando lo svi- 
luppo successivo delle scienze matematiche dalle prime origini 
fino aì nostri giorni. E di due fatti, che qui mi si presentano 
spontanei alla mente, voglio subito tenervi parola. 

In primo luogo voglio notare come presso tutti i popoli e 
in tutte le epoche, quando erano in fiore le arti, sempre lo siano 
state anche le scienze, e le scienze pure, e in particolare la più 
antica di tutte queste: la Matematica. E lo sviluppo di questa 
. stessa scienza, per quanto estranea alla maggior parte degli 
uomini, può bastare anzi da solo a denotare un certo grado di 
civiltà e di cultura generale, perchè lo scienziato, al pari del- 
l’ artista, non può dar libero campo ai voli della fantasia, se 
non concorrono tutte quelle condizioni di benessere materiale e 
morale, che si ritrovano soltanto presso le nazioni nella piena 
forza della loro vitalità. Quando noi leggiamo che ben tremila 
anni prima dell’èra volgare, nella regione fra l’ Eufrate e il 
Tigri, viveva un popolo che era giunto a istituire un sistema 
di numerazione sessagesimale, a contare cioè a sessantine come 
noi contiamo oggi a diecine; quando di questo sistema noi ri- 
troviamo oggi ancora gli avanzi nella misura del tempo e in 
quella degli angoli; quando pensiamo che questo popolo posse- 
deva delle misure di lunghezza, di volume, di peso, collegate fra 
loro da concetti analoghi a quelli che reggono il nostro attuale 
sistema di misure, che ha appena un secolo di vita, non possiamo 
meno di ammettere che lo sviluppo intellettuale di quel popolo 
dovesse aver raggiunto un grado assai assai elevato! E non 
parlo nemmeno dell’ Astronomia, la quale pare fosse giunta 
presso i Caldei al punto da determinare, sia pur approssi- 
mativamente, la parallasse solare. — E anche gli Egiziani ci 
hanno lasciato nel Papirus Rhind, che risale ai tempi dei Re 
Pastori, dunque a circa duemila anni av. Cr., un documento 
preziosissimo, nel quale già si fa cenno di un valore approssi- 
mato del numero 7, il rapporto di ogni circonferenza al pro- 
prio diametro, differente dal vero di meno di due centesimi : 


2 
[ Si ) = 8,1604..... | Ma più eloquenti di tuito sono le Piramidi, 


la cui precisione meravigliosa non sarebbe certo giustificata, o 
almeno sufficientemente spiegata, da qualsiasi scopo pratico, o 


— 10 — ; 


idea religiosa, o desiderio di farne tombe di Reali. Senza dub- 
bio la loro forma così caratteristica deve avere una ragione 
geometrica ben determinata (1). Sia che, come fu detto, l’ area 
delle singole facce dovesse esser eguale al quadrato dell'altezza, 
o sia anche, stando a un'ipotesi più recente, che la periferia 
della base dovesse esser eguale a quella di un cerchio avente 
l’ altezza per raggio, in ogni caso le misure angolari eseguite 
dall’ astronomo Piazzi Smyth sulla Piramide di Cheope non 
avrebbero oggi riscontrato che errori inferiori a un minuto 
primo: qualcosa di meraviglioso, quando si pensi che questa 
Piramide, costrutta sotto la quarta Dinastia, conta oggi più di 
cinquanta secoli di vita! Non ci apponiamo male dunque, quanda 
parliamo di un’antica civiltà Egiziana! 

In secondo luogo, permettetemi di osservare come lo svi- 
luppo-successivo della Matematica, per quanto non sempre uni- 
forme ed egualmente intenso, pure sia stato continuo, o almeno 
non interrotto. Un progresso c’è sempre stato, se non presso 
un popolo, presso un altro. Quando un popdlo andava perdendo 
la capacità e l’attitudine alle ricerche matematiche, ne sorgeva 
prontamente un altro a continuarne l’opera nei secoli succes- 
sivi. Talvolta questo secondo popolo prendeva dal primo l’ ere- 
dità completa, e continuava a fabbricare sulle stesse basi da 
esso gettate; ma tal altra invece la sua attività si concentrava 
maggiormente su qualche altro ramo di scienza, stato trascurato 
dal predecessori. In ogni modo però la scienza progrediva, e 
questo era l’ importante. Un rapido sguardo al passato Vi per- 
suaderà appunto del come ogni secolo abbia contribuito, più o 
meno, ad accrescere il patrimonio ereditato dai precedenti. E a 
poco a poco che la scienza sì è andata formando: Il faut, 
comme vous savez, scriveva FERMAT a PASCAL (25 settembre 
1654), Que» MULTI PERTRANSEANT, UT AUGEATUR SCIENTIA. 
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(ì1) Lo stesso modo in cui le Piramidi sono orientate presuppone an- 
che un certo nucleo di cognizioni astronomiche, e alcuni fori che in esse 
si riscontrano sembrano indicare la direzione in cui si trovavano, all’ e- 
poca della costruzione, certe stelle, fra le più note (sicchè dallo sposta- 
mento, oggi conosciuto, di queste ultime, si sarebbe anche potuto & volte 
trarre indizio sull'epoca in cui la costruzione stessa sarebbe avvenuta). 
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Passo sopra all’epoca così detta preistorica, nella quale si 
perdono in gran parte le origini della Matematica. Quanto alla 
Geometria, i più ammettono ormai che i primi tentativi lì ab- 
bian fatti gli Egiziani, costrettivi dalle periodiche inondazioni 
del Nilo, che cancellavano i limiti posti alle diverse proprietà. 
E la Meccanica non sorse che molto più tardi, tanto che si 
può quasi ritenerne Archimede come primo fondatore. Ma del- 
l’Aritmetica, di questa scienza così semplice e così naturale, 
che si può fondare quasi esclusivamente sull'idea di ordine, 
cioè di prima e dopo, e forse più facile immaginare come, che 
non dire dove sia nata (1). Anche i più comuni e volgari rapporti 
fra gli uomini hanno bisogno dei numeri; e dall’ uso continuo 
di questi si sarà formato probabilmente, a poco a poco, un 
certo gruppo di regole. Non è dunque impossibile che l’Aritme- 
tica sia nata un po’ dapertutto; ma non a tutti era riservato 
di farla progredire. 

Pressa i Greci soltanto troviamo infatti le prime tracce di 
una dottrina dei numeri, e in pari tempo di una vera scienza 
geometrica. Non si può certo escludere che Talete e Pitagora, 
Demacrito e Platone, e altri ancora, siano stati in Egitto, e 
abbian da quei sacerdoti acquistate le loro prime cognizioni ma- 
tematiche e astronomiche. Ma il materiale importato dall’Egitto 
fu in ogni modo accresciuto, ed ebbe veste rigorosamente scien- 
tifica; nè vi sarà chi stenti a crederlo, quando solo pensi agli 
Elementi di Euclide, sui quali oggi ancora sudano tanti scola- 
retti (2). Per ben sette secoli la Grecia fu Maestra nelle scienze 
esatte e nell’ esposizione strettamente logica delle verità scien- 
tifiche; un mirabile spirito di precisione informa soprattutto la 
Geometria Greca, e a ragione asserisce lo Zeuthen, che oggi 
ancora, e in molti modi, si fa sentire l’ influenza di questa bella 
figlia del pensiero Ellenico. 


(1) D’'Ovipio: loc. cit., p. 23. 

(2) Certo però che, da qualche tempo in qua, « lo spirito di libero 
esame, invadente ogni campo del nostro secolo, ha resa meno sicura la 
posizione di Euclide ». Cfr. ad es. l'opuscolo del Loria: Della varia for- 
tuna di Euclide in relazione con i problemi dell’insegnamento geome- 
irico elementare. (Periodico di Mat. per l'insegn. secondario, anno VIII 
(1893), fase, III VÀ 
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Dalla Grecia traggono origine varî problemi rimasti famosi 
nella scienza, su alcuni dei quali solo la Matematica moderna 
potè dire l’ultima parola: ad es., il problema classico del rad- 
doppiamento del cubo. Ricordate? L’isola di Delo era stata 
colpita dalla peste, e l’ Oracolo di Delfo aveva proclamato, che 
per farla cessare bisognava raddoppiare l’altare di Apollo. Que- 
st’ altare aveva la forma di un cubo; se ne costruì un altro 
identico al primo, e lo si sovrappose ad esso. Ma la peste, 
manco dirlo, non cessò. L’ Oracolo (che aveva sempre ragione !) 
disse allora che bisognava raddoppiare l’altare senza cambiarne 
la forma. Si chiamò Platone, il quale sorridendo rispose: « Per- 
« fino Apollo sembra canzonarvi, perchè studiate così poca Geo- 
« metria! » Ma egli stesso, sia detto fra noi, non era capace 
di risolvere la questione. — La teoria delle equazioni algebriche 
ha oggi mostrato che il raddoppiamento del cubo è problema 
risolvibile (graficamente) solo coll’ aiuto di mezzi algebrici più 
elevati, e non colla sola riga e compasso, di cui ì Greci pote- 
vano disporre. | 

I Romani, che nell’ arte dovettero contentarsi di imitare i 
Greci, non possono nemmeno vantare un solo matematico illu- 
stre (1). Ben seppe Cicerone caratterizzare il conto in cui la 
Matematica era tenuta in Roma. dicendo (Tuscul. l. I, c. II, 5): 
In summo honore apud Graecos Geometria fuit; itaque nihil 
mathematicis illustrius: at nos ratiocinandi metiendique uti- 
litate hujus artis terminavimus modum. E più tardi anche, ai 
tempi dell’ Impero d’Oriente, la creduta affinità della Matematica 
coll’Astrologia faceva perfino inserire nel codice di Giustiniano 
una legge: De maleficis et mathematicis et ceteris similibus 


(1) Un grado notevole di sviluppo lo raggiunsero però a Roma l’agri- 
mensura e la topografia. Tutto il territorio Romano era diviso in appez- 
zamenti quadrati e rettangolari, i cui confini eran guardati dal Dio Ter- 
mine e dallo Stato. Di molte arti e scienze infatti, come i Greci videro il 
lato teorico, i Romani videro invece quello pratico; certo però che anche 
dal lato pratico essi non andarono spesso più in là del più rozzo empi- 
rismo; e dove teoria si richiedeva, l’ ebber dai Greci (o da altri). Lo stesso 
Calendario Giuliano, per quanto ridotto da Cesare soltanto a regola effet- 
tiva e uniforme degli usi civili, era già contenuto virtualmente nelle opere 
cosmografiche e astronomiche dei Greci e degli Egiziani. L’anno bisestile 
era già stato introdotto nel Calendario Egiziano dall’ Editto di Canopo 
(238 av. Cr.), ed è probabile che di ciò fosse appunto informato Sosigene, 
quegli cho fu consigliere di Cesare nell’attuata riforma, 
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(C. IX, 18), colla disposizione: Ars autem mathematica damna- 
bilis interdicta est omnino. Ma consoliamoci pensando che, se non 
alla Matematica, almeno alla Geometria era pur reso il dovuto 
onore: Artem (Geometriae discere atque exercere publice 
interest (1). Meno male! 

Ma anche per la Geometria Greca doveva sonare l’ora estrema. 
Gli ultimi guizzi della sua luce si concentrarono nella Scuola 
Alessandrina, rimasta celebre anche per le ricerche astronomi- 
che, della quale furono illustri rappresentanti Zpparco, Menelao, 
Tolomeo. Più grande di tutti fu Pappo, ma fu anche l’ ultimo. 
Dopo di lui, più nulla. 


Spento così il pensiero scientifico nei Greci, e assorbite tutte 
le forze intellettuali e morali dell’Occidente dalla lotta immane 
che ancora sì combatteva fra il Cristianesimo e il vecchio mondo 
Pagano, ecco che la Matematica si rifugia nell’estremo Oriente, 
fra l’Indo e il Gange; in quella regione dove già parecchi se- 
coli prima dell’ éra volgare la Casta dei Bramini aveva messi 
in fiore gli studî letterari e scientifici. Certo che anche la ci- 
viltà Indiana ebbe a risentire 1’ influenza della civiltà Greca (2), 
Sia per effetto delle guerre di Alessandro il Grande, sia anche, 
e molto di più, nel periodo della denominazione Romana (3); in 
ogni modo però è un cantico affatto nuovo o quasi quello che 
ora s’ intuona alla scienza ; riposa la Geometria e fiorisce l’Arit- 
metica. E in quel paese, dove lo spirito ama ricrearsi con 
giuochi che, come gli scacchi ad es., lo obbligano a un lavoro 
che è quasi un pensare matematico, si soleva anche dare ai 
problemi scientifici una veste poetica, sotto la quale il vero 
nòcciolo della questione non era sempre facile a ritrovarsi. Ad 
es.: « Di un mazzo di fiori di Loto venne offerta rispett. la 


(1) Cfr. HANKEL. Zur Geschichte der Mathematik...., p. 301. 

(2) E d’altra parte non si può nemmeno escludere che anche la Ma- 
tematica, e in particolar modo l’Astronomia Greca, specialmente negli 
ultimi secoli, non risentissero qua e là l'influenza degli studi che nell’India 
si erano fatti e si andavano tuttora facendo. 

(3) Attivissimo fu infatti allora il commercio fra la Grecia e l'Italia, 
da una parte, e l’ India dall'altra; e a parecchi imperatori Romani (Au- 
gusto, Claudio, Troiano, Antonino Pio, Giuliano) furono mandati amba- 
sciatori per parte di Principi Indiani (Cfr. HANEBL, loc. cit., p. 177). 
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terza, la quinta, e la sesta parte agli Dei Siva, Visebnu, e al 
Sole, e un quarto ai BhavAnî. Gli altri sei fiori furono dati 
all’ onorevolissimo signor Maestro. Ditemi presto quanti fiori 
c'erano nel mazzo ». — Oppure: « La radice quadrata della 
metà di uno sciame di api se n'è volata su di un ramo di 
gelsomino ; ma */ di tutto lo sciame sono rimasti, e, di più, 
c'è una pecchia che ronza intorno ad un fuco, rinchiuso in 
un fiore di Loto che l’ ha attirato Ja notte scorsa col suo pro- 
« fumo, Ditemi quante sono in tutto le api ». Ma, sia pur sotto 
veste poetica, non manca certo nella Matematica Indiana un 
fondo assai serio. Nell’Analisi indeterminata (che Diofanto aveva 
inventata nel quarto secolo dell’èra Volgare (1)) gli Indiani anda- 
rono tanto innanzi, da risolvere in numeri interi, sia pur pra- 
ticamente, quella che noi oggi chiamiamo Equazione di PELL; 
e, meraviglioso a dirsi, il loro metodo ciclico non differiva so- 
stanzialmente dal procedimento che diede poi Lagrange nel 1769, 
la bellezza cioè di quasi 1200 anni più tardi. E se infine noi 
chiamiamo Algebra l’applicazione delle operazioni aritmetiche a 
grandezze razionali o irrazionali comunque composte, dobbiamo 
forse convenire che i dòtti Bramini dell’ Indostan furono i veri 
scopritori dell’Algebra. 

Le ricerche, ingegnose cominciate dagli Indiani furon pro- 
seguite dagli Arabi, da quel popolo la cui capitale, Bagdad, 
posta frammezzo all’ India e alla Grecia, era chiamata appunto 
a fonder insieme le due correnti che di là provenivano, a diri- 
gerle per qualche secolo, e a passarle poi definitivamente al- 
l’ Europa attraverso la penisola Iberica. — È noto come nel 7° 
secolo d. Cr. quel popolo fino allora sconosciuto di poveri be- 
duini, in preda al più ardente fanatismo per la sua nuova: re- 
ligione, abbia improvvisamente soggiogati tutti i popoli limitrofi, 
e altri ancora più tardi, sicchè cent’ anni non erano ancora 
trascorsi dalla morte di Maometto il Profeta, quando già la Persia 
e la Mesopotamia, la Siria e l’ Egitto, la costa Africana e la 
Spagna, tutte insomma le terre dall’ Indo fino all’ Ebro, erano 
soggette all’ Islam. Ma più meravigliosa ancora di questa forza 
espansiva di un popolo relativamente piccolo, è la facilità con 
cui gli Arabi, stati fino a quel giorno nomadi e ignoranti, sep. 
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(1) Pur proponendosi, di regola, di ottenere soluzioni soltanto razio» 
nali, non necessariamente infere, 
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pero esercìitar la loro nuova missione di signori di popoli colti, 
e dovunque sopprimere la nazionalità, imponendo la propria 
lingua {1} e religione. Ma finito il periodo delle guerre e con- 
quiste, gli stessi Califfi Abbasidi, che da Damasco trasferirono 
appunto a Bagdad la loro sede, comineiarono a favorire il pro- 
gresso delle scienze. — Una parte importantissima nella Mate- 
matica degli Arabi doveva averla e l’ebbe l’ Astronomia. Lo 
stesso culto Maomettano richiedeva parecchie cognizioni astro- 
nomiche; bisognava determinare ad es. per ogni punto la Kibla, 
o direzione della Mecca, verso la quale il credente doveva: ri- 
volgersi nella preghiera. I }avacri e le orazioni prescritte per 
determinate ore del giorno davano occasione e motivo di occu- 
parsi della misura del tempo, e in particolare della Gnomonica, 
che, sotto quel eielo per lunghi periodi sereno, divenne presso la 
scienza prediletta degli Orientali. Anche le solennità religiose, e in 
particolare il Ramadan, dipendono dalle fasi lunari. È perciò che 
i matematici Arabi furono quasi tutti anche astronomi. Ma più 
tardi, verso il X secolo, vi fiori anche la Matematica pura; e 
fu davvero merito degli Arabi se il retaggio prezioso degli In- 
diant non andò completamente perduto. 

Gli studi matematici continuarono: nei paesi orientali fino 
all’epoca delle Crociate; d’allora in poi furon le guerre e le 
lotte intestine che ne assorbirono tutte le forze. Ma la cultura 
sì era intanto diffusa verso Occidente, aveva girato il Mediter- 
raneo, e, per quanto poche notizie a noi ne sian giunte, è certo 
che già. verso l’anno 1000 a Siviglia e a Cordova, a Granata e 
a Toledo, fiorivano scuole importantissime. 


° 
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Cos’ era avvenuto intanto negli altri paesi dell’ Europa oc- 
cidentale? — Le diverse popolazioni latine, celtiche, germaniche, 
convertite ormai da un pezzo al Cristianesimo, avevano finito 
col trovare nella Chiesa Cattolica il loro punto d’appoggio spi- 
rituale, e, in gran parte almeno, anche un appoggio materiale 
nel rinnovato Impero Romano. Aggiungiamo a ciò l’uso di una 
lingua unica, la lingua latina, in tutto ciò che era religione, 
scienza, O rapporti sociali di qualche rilievo, e non potremo me- 


(1) Almeno nelle cose scritte (cfr. HANKEL: lbe. cit, p. 226). 
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ravigliarci se anche nel campo scientifico‘ sparisce, soprattutto 
ira Italia, Francia, e Germania, qualsiasi distinzione. 

Boezio, scrittore e filosofo del VI secolo, era stato il solo 
che in questo tempo si fosse occupato un po’ anche di Mate- 
matica. Dopo di lui, una vera desolazione. Le biblioteche ric- 
chissime di Roma e di tante altre città andavano disfacendosi 
per noncuranza. Ma, per fortuna, sorgono intanto i conventi; 
e ciò che a Roma andava perdendosi, fu conservato, in parte 
almeno, a Montecassino e a Bobbio. Grande incremento, anche 
in Francia e in Germania, ebbero i chiostri per opera di Car- 
lomagno, al quale i pochi avanzi di cultura classica trovati in 
Italia avean fatta profonda impressione. E per opera sua gli studi 
scientifici furono rimessi in onore in tutti i conventi dell'Impero. 

Ma le lunghe guerre che seguirono la sua morte impedi- 
rono a questi studi di progredire. Solo verso la fine del se- 
colo X, quando sotto gli Ottoni e ì Capetingi i tempi comin- 
ciano a farsi un po’ più tranquilli, 8° erge una figura isolata, 
nella quale si concentra tutto il progresso di quegli anni: Ger- 
berto. Nato a Aurillac, nell’ Alvernia, sembra ch’ egli facesse i 
suoi studi nella Marca Spagnola, sicchè in questo modo appunto 
egli rappresenterebbe un primo legame fra la rinnovata cultura 
Occidentale, e quella Orientale, che gli Arabi avean portata nella 
Spagna; e su questo si basano anzi coloro che asseriscono, aver 
egli imparate dagli Arabi le cifre oggi in uso, e introdotta 
l’ Aritmetica generale (ossia l’ Algebra) in Europa (1l). Fattosi 
pertanto un bel nome, e come dòtto, e come Maestro, fu prima 
insegnante nel convento di Reims; e più tardi, verso l’anno 980, 
fu mandato come Abate a Bobbio. Nel 985, reduce da un viag- 
gio a Roma, lo vediamo per qualche giorno nella nostra città, 
dove trova alcuni libri di Astronomia, e probabilmente anche di 
Geometria, dovuti a Boezio; così almeno fa ritenere la lettera: 
Mantuae quid egerim...., che di qui egli dirigeva ad Adalbe- 
ronem, Remorum Archiepiscopum. — Nominato poì egli stesso 
vescovo di Reims, passò più tardi a Ravenna; e nel 1003 egli 
chiudeva in Roma la sua vita, travagliata da vicende politiche 
e religiose, dopo aver anche tenuta per ben quattr’anni (dal 2 
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(1) Non però ancora l’Algedra come noi oggi l’ intendiamo, perchè il 
Calcolo letterale è di assai posteriore (essendo dovuto al Viéte e ad altri 
matematici del secolo XVI). 
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aprile 999 al 12 maggio 1003) la suprema dignità spirituale 
sotto il nome di Silvestro II. 
Si era verificato così il detto : Scandit ab R Gerbertus in R, 
post Papa viget R. Da Reims a Ravenna, da Ravenna a Roma. 
Per quanto Papa, ci fu chi lo voleva, come matematico, un 
po’ parente col Diavolo; e infatti un poeta suo amico gli met- 
teva in bocca queste parole : 


Archimedis studium quod eram sophiaeque sequutus, 
Tum cum magna fuit gloria scire nihil, 
Credebant magicum esse rudes..... (1). 


Checchè ne sia, fu uomo di grande ingegno e cultura; e, 
meteora isolata, lasciò profonda traccia di sè nella storia della 
Matematica. 


° 
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Dopo di lui, di nuovo silenzio, e per oltre un secolo. Fu 
solo nella prima metà del XII secolo che cominciò a farsi sentire 
veramente presso ì popoli latini l’ influenza della cultura Araba; 
molti Italiani andarono allora a studiare in Ispagna, e fra 
questi Gherardo di Cremona. — Nel secolo XIII l’attività ma- 
tematica e astronomica si raggruppa intorno a due Sovrani; 
Imperatore Federico II, e il Re di Castiglia Alfonso X. Fu 
quest’ ultimo soprattutto molto amante dell’Astronomia, le cui 
leggi però, per lui piuttosto intricate, si vuole gli abbiano fatto 
esclamare un giorno: Sio fossî stato presente quando Dome- 
neddio ha creato il mondo, davvero che gli avrei dato miglior 
consiglio! E alla sua Corte fu un continuo viavai di astronomi, 
che tradussero e rifecero parecchi scritti Arabi. Avendo la Spa- 
gna cattolica strappata ormai agli Arabi la supremazia politica, 
conveniva che nemmeno nelle scienze non restasse loro addie- 
tro. — E sotto il regno di Federico II, il fondatore dell’Univer- 
sità di Napoli, ua Italiano, Leonardo Fibonacci da Pisa, dava 
finalmente alla luce il primo trattato di Algebra : il Liber Abaci 
di Leonardo Pisano (1202). Di quest'opera, in cui sono raccolte 
tutte le cognizioni possedute dagli Arabi nell’ Aritmetica e nel- 


(1) Cfr. OLLERIS: Oeuvres de Gerbdert; p. CCV. 
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l' Algebra, è rimasta a noi soHanto la 2* edizione (1), escita 
probabilmente nel 1228, che cominciava coù una dedica a Mi- 
chele Scotto, il noto astrologo della Corte di Federico II: 


« Michele Scotto fu, che veramente 
« Delle magiche frodi seppe è gioco >». 


Con Leonardo Pisano sì apre una nuova èra scientifica 
(meglio assai cominciata, che non continuata), e accanto a lui 
vien subito un tedesco, Giordano Nemorario ; quello stesso che 
nel 1222 fu eletto Generale dell’ Ordine dei Domenicani, come 
successore di Domingo de Guzman, il fondatore di quest’Ordine. 
Come matematico, ci sono di lui rimasti parecchi scritti di Arit- 
metica, di Geometria, di Astronomia, e una serie di 13 teorémi 
di Meccanica, che porta il titolo : De Ponderibus. Inferiore forse 
a Leonardo come scienziato, riescì tuttavia ad esser più in vista, 
per la posizione elevata che come frate ebbe ad occupare; è 
così che si spiega come manoscritti di Leonardo non si siano 
conservati fino a questi giorni che in Italia, mentre di Giordano 
Nemorario se ne trovano a Basilea e a Cambridge, a Dresda e 
a Milano, a Oxford e a Parigi, a Roma e a Thorn, a Venezia 
e a Vienna. 
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Si sarebbe potuto e dovuto aspettarsi che principîi come 
questi riescisser fecondi di risultati. Ma quasi tre secoli passa- 
rono, prima che, e ancora in Italia, Lucas de Burgo Sepulchri, 
Frate Luca Paciuolo da Borgo San Sepolcro, continuasse l’ o- 
pera del Fibonacci (colla sua Summa de Arithmetica, etc., stam- 
pata a Venezia nel 1494); e con meraviglia dobbiamo ricono- 
scere che il tesoro dato da Leonardo al mondo latino non aveva 
in questo tempo portato alcun frutto : meno qualche inezia, nes. 
sun pensiero e nessun metodo che già non fosse contenuto nel 
Liber Abaci o nel Practica Geometriae di Leonardo. — Ma 
con Luca Paciuolo siamo giunti ormai al periodo più splendido 
della storia dell’Algebra, alla risoluzione cioè delle equazioni di 
3° e poco dopo anche di 4° grado, che sono gloria esclusiva- 


(1) Cfr. CANTOR: Vorlesungen uber Geschichte der Mathematik; 
vol. Il; p. 6. 
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mente italiana. A questo periodo sono legati i nomi di Scipione 
Dal Ferro, bolognese, di Nicolò Fontana, detto il Tartaglia, 
bresciano, di Girolamo Cardano, pavese, di Anton Maria Dal 
Fiore, di Ludovico Ferrari. Sarebbe davvero esilarante il ri- 
cordare le tante dispute, soprattutto fra Tartaglia e Cardano, 
sulla priorità della scoperta, e come il Cardano, un dòtto fra 
i più eceentrici di quel secolo, filosofo, medico e matematico ad 
un tempo, riescisse finalmente — così si racconta (1) — a far 
venire il Tartaglia da Venezia a Milano, col pretesto di certo 
qual Marchese che da lui voleva prender lezione. Tartaglia 
venne; il Marchese, naturalmente, era partito; ma Cardano in- 
tanto, dopo avergli dato un buon pranzetto, e aver giurato ad 
sacra dei evangelia et da real gentil’huomo, e su la fede mia 
da real christiano di non farne mai cenno ad alcuno, riescì a 
farsi comunicare dallo stesso Tartaglia la regola (da lui messa 
in versi) per risolvere l’equazione di 3° grado : 


« Questi trouai, et non cun passi tardi 
« Nel mille cinquecent’ è quattro è trenta ; 
« Con fondamenti ben saldi e gagliardi, 
« Nella Città dal mar’ intorno centa ». 


Ma Cardano non mantenne la promessa fatta, e pubblicò 
questa regola, assieme ad ulteriori ricerche, nella sua Ars ma- 
gna — il libro X dell'Opus perfectum — (1545) (2). 


(*) Cfr. ad es. HANKEL: Zur Geschichte der Mathematik....; p. 364. 

(2) Le varie fonti su quest’ epoca ci possono informare tendono però 
a mettere Cardano in miglior luce che non quel solo fatto ricordato di 
sopra ; e, tutto considerato, come mi faceva anche osservare l'Egr. Prof. 
G. Loria (cfr. pure CANTOR: Vorlesungen fidber Geschichté der Mate- 
matik, vol. II), il Cardano sarebbe stato arizi, come matematico; supe- 
riore al Tartaglia (I. c., p. 498). Che Cardano abbia mancato al suo’ giu- 
rametto verso Tartaglia (giuramento confermato ariclie più tardi, in una 
lettera del 12 maggio 1530) il' Cantor non lo mette in dubbio (I. c., p, 462: 
« den Eù der Verschwiegenheît hat Cardano în seiner Verdffentlichung 
« unzweifeThaft gebrochen »). Ma fu Cardano il primo a riconoscere là 
difficoltà speciale di quei caso, che fu poi ctilamato #rriducidile (ibid. 
p. 449), e perfino la relazione fra le radici dell'equazione cubica e il' cosf- 
ficiente dell’ incognita. a quadrato non può essergli sfuggita (ibid., pp. 464 
0 497). 
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Le ricerche sulle equazioni algebriche furono proseguite da 
Viète, Harriot, Cartesio, Hudde, Girard, Newton, e altri. Intanto 
Nepero inventava i logaritmi, dei quali è nota l’utilità nei calcoli; 
e lo stesso Cartesio, contemporaneo di Corneille e di Bossuet, 
sposando felicemente l’ Algebra alla Geometria, della quale 
Pascale Desargues avevano appena rialzate le sorti, fondava sta- 
bilmente il metodo delle coordinate, onde la Geometria così detta 
Analitica, e dava così veramente le ali alla speculazione geo- 
metrica (1). — A lui tien dietro Huygens, geometra e mecca- 
nico, cui lo stesso Newton chiamava Summus Hugenius. — 
Copernico, autore del: De revolutionibus orbium carlestium, e 
Keplero, geometra e filosofo (2), creavano intanto l’Astronomia 


(1) CHASLEs (Apergcu historique, ecc.; Paris, 1875) considerava ancora 
l'invenzione della Geometria Analitica (1637) come prolem sine matre 
creatam. Ma « la fede nell'esistenza di opere a cui quest’ epiteto possa 
« adattarsi è ormai sradicata » (LorIA: Della varia fortuna di Euclide... 
p. 5). Già ApoZlonio, studiando le coniche, aveva fatto uso di considera- 
zioni non diverse sostanzialmente da talune che si applicano nell'odierna 
Geometria Analitica. — E accanto a Cartesio va ricordato Fermat, che 
fors' anche prima di lui intraprese il passo decisivo (cfr. Cantor, |. c., pp. 
740) e 744, dove è anche cit. una lettera in proposito, diretta da Fermat a 
Roberval il 22 settembre 1636), ma solo più tardi pubblicò i risultati ottenuti. 

(2) KEPLERO, come l'I]l.2° nostro Prefetto, Prof. G. B. INTRA, mi ha gen- 
tilmente comunicato (e come risulta anche da documenti da lui trovati), 
fu invitato dal Duca Ferdinando Gonzaga (1612-26) a venire a leggere 
Matematica nello Studio Mantovano (cfr. l'op. Le due Eleonore Gonzaga 
Imperatrici, Mantova. 1891). 

« Il duca Ferdinando desiderava dare nuova vita all’ antico Studio 
Mantovano, che risaliva fino ai tempi di Vittorino da Feltre; e, cercan- 
dosi per questo studio un Lettore di Matematiche, egli fece scrivere al 
suo Residente a Vienna, ab. Vincenzo Zucconi, perchè gliene trovasse 
uno in quella città. E il Zucconi, rispondendo in proposito, il 12 luglio 
1623, al gran Cancelliere Striggi, così si esprimeva: 

« Io farò tutto che sara în poter mio intorno al Matematico, che 
V. S. IT ma mi scrive d'ordine di S. A.; ma si deve sapere, che in que- 
sta città si attende a ogni altra cosa, et così bisognerà informarsi 
come farò, se per l’Imperio si trovasse cosa in proposito. A Linz vi 
e il Keplero tenuto il migliore di tutta la Germania, ma per esser 
« egli Heretico, et per star comodissimamente in casa sua, chi lo co- 
« nosce non crede, che pigliasse questa impresa..... » 

Keplero infatti non accettò l'invito; ma, se non fosse stato MHeretico 
l'avrebbe forse accettato, e sarebbe venuto quindi Lettore nel nostro, 
Studio, 
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moderna ; e con loro ‘Galileo, il grande Italiano, spianava la via 
alle scoperte di Newton: 


€ .....All’Anglo che tanta ala vi stese, 
« Sgombrò primo le vie del firmamento ». 


E un altro Italiano, Bonaventura Cavalieri, colla sua Geo- 
metria degli Indivisibili (1635), preludeva, assieme a Fermat 
e Roberval, alla scoperta del Calcolo infinitesimale. 

Non a torto fu detto che il mezzo secolo corso dal 1615 
al 1668 dovrebbe esser designato come il vero periodo di que- 
sta scoperta. È in questo periodo infatti che vediamo i problemi 
di ‘Calcolo differenziale e integrale pullulare da ogni parte; e 
tutte le nazioni, Italia e Germania, Francia, Paesi Bassi, Inghil- 
terra, possono davvero vantarsi di aver contribuito a risolverne. 
Restava soltanto a far vedere che le parole ancora un po’ mi- 
steriose di tanti problemi, che risuonavano in modo apparente- 
mente diverso, appartenevano tutte in sostanza a una stessa 
lingua ; e per questa lingua bisognava anche trovare una scrit- 
tura o notazione opportuna. A due sommi ad un tempo era ri- 
servato di fare quest’ ultimo passo; e dopo che l’ Italia aveva 
già altra volta con Leonardo Pisano aperta un’ èra nuova alla 
scienza, questa volta dovevano disputarsene l’onore la Germania 
e l’ Inghilterra. 

Guglielmo Leibniz e Isacco Newton pubblicarono appunto, 
a breve distanza l’uno dall’altro (verso la fine del secolo XVII), 
i primi rudimenti del Calcolo; e anche qui una fiera disputa si 
accese tosto sulla priorità della scoperta. Nè alla controversia 
scientifica e alle reciproche accuse di plagio rimasero forse 
estranee ragioni politiche, appartendo il Newton, presidente della 
Società Reale di Londra, al partito dei Tories, mentre Leibniz 
godeva la protezione ed era consigliere intimo del duca di 
Hannover, cioè del candidato al trono d’Inghilterra caldeggiato 
dal partito dei Wighs (1). — Ciascuno dei due ebbe e ispirò 
parecchi continuatori: Leibniz, i fratelli GrAcoMO e GIOVANNI 
BERNOVILLI, ed EuLERO (il più grande di tutti); Newton, 
Cores, TAvyLor, MaAc-LAURIN. Intanto L° Hopftal, Clairaut, 


(1) LoRIa. L’ odierno indirizzo e gli attuali problemi della storia 
delle scienze esatte. - Relazione fatta al quinto congresso storico italiano, 
p. 12, (Genova, 1893). 
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D' Alembert, Maupertuis, Lagrange, Legendre, Laplace, appli- 
cavano il nuovo metodo a una folla di problemi geometrici, mec- 
canici, astronomici, e Manfredi, Fagnano, Riccati trattavano 
diversi casi di integrazione di equazioni differenziali. Eulero fi- 
nalmente, facendo valere opportunamente il concetto dì /un- 
zione, fondava la vera Analisi moderna; Lagrange imprimeva 
arma durevole nell’ Analisi e nella Meccanica, creando, fra le 
altre, il metodo delle Variazioni; e Monge dava stabile assetto 
alla Geometria Descrittiva, che prima doveva segnare il risve- 
elio della Geometria sintetica, e far rivivere |’ antico spirito 
Greco, — E a prova del fatto che la scienza veniva considerata 
tuttora come « un bene comune di tutta l’ umanità » stanno i 
numerosi tentativi per parte dei Sovrani di chiamare e racco- 
gliere nelle rispettive Accademie anche matematiei stranieri. Così 
Federico il Grande volle nel Accademia di Berlino il Francese 
Mavupertuis, reduce dalle misurazioni geodetiche in Lapponia, 
che avevano confermato lo schiacciamento della terra ai poli; 
lo Svizzero Eulero, che Caterina di Russia riescì poi a sottrar- 
gli; Zagrange, Torinese, disputatogli dall’ Accademia di Parigi 
(che riescì anche, più tardî, a farlo suo); Lambert, di Miihl- 
hausen, rapito troppo presto alla scienza. Eppure Federico II 
non era, personalmente, molto amante della Matematica, e si 
divertiva anzi spesso a farla oggetto di motteggi e di sarcasmi ! 
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L,a rivoluzione, che verso la fine del secolo passato scon- 
volse la Francia, non poteva a meno di influire anche sullo 
sviluppo delta Matematica; e tra ì suoi effetti vi fu anche quello 
di portare la Francia stessa, per parecchi decenni, alla testa 
del progresso scientifico. Fu in questi anni appunto che con 
Monge, Carnot, Brianchon, Poncelet e tutta la sua Scuola, ri- 
visse e fiori la Geometria Sintetica. 

In due modi principalmente si rese sensibile 1’ influenza di 
questo grande avvenimento sullo sviluppo scientifico. Come prima 
conseguenza, dobbiamo notare una separazione d’ allora in poi 
molto maggiore e molto più netta fra i diversi popoli, presso i quali 
lo sviluppo continuò bensì, ma assumendo dovunque un carattere 
sempre più nazionale. Le idee scientifiche conservarono egual- 
mente la loro generalità, anzi la loro universalità; e infatti i con- 
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gressi internazionali di scienziati diventarono d’ allora in poi 
sempre più frequenti e sempre più importanti; ma in ogni na- 
zione si possono riconoscere, da quell’epoca in qua, speciali ten- 
denze e indirizzi. — E più grande ancora fu poi l’influenza che 
ne risentirono i metodi di insegnamento fino allora in uso; metodi 
a cuì diede l’ ultimo tracollo la fondazione, avvenuta a Parigi 
nel 1794, dell’ Ecole Polytechnique; di quella Scuola senza 
eguale in Europa, dove tutti coloro che si dedicano all’Ingegne- 
ria civile o industriale, all’ Idraulica o alle Miniere, all’Ar- 
tiglieria, al Genio, alla Marina, ricevono l’ insegnamento delle 
Matematiche Superiori; di quella Scuola che è la miglior Pa- 
lestra di insegnanti di Matematica, Fisica e Chimica per |’ in- 
tera Francia, e dalla quale sono esciti tutti o quasi gli attuali 
Membri dell’Accademia delle Scienze (in questi rami); di quella 
Scuola infine che ebbe a primi insegnanti Monge, Lagrange, 
Laplace, e a primi scolari Malus e Dupin, Thénard e Gay- 
Lussac, Poînsot e Poisson, Dulong e Petit, Arago e Fresnel, 
Cauchy e Dumas. Che le ricerche scientifiche possono con van- 
taggio e devono anzi venir accoppiate all’ insegnamento ordi- 
nario ; che le lezioni solite non bastano a far degli scienziati, 
ma devono esser sovvenute da relazioni personali dirette fra 
studenti e insegnanti; che infine e soprattutto è di importanza 
grandissima l’ eccitare la curiosità degli studenti, lo stimolarne 
l’attività, e lo spingerli a ricerche individuali; ecco i grandi 
principî che allora soltanto furono proclamati e accettati! — 
E l'esempio di Parigi fu in questo senso tanto più efficace, in 
quanto parecchi insegnanti cominciarono presto a pubblicare 
sistematicamente le lezioni dettate in quell’ Istituto; fu così che 
l’ influenza ne divenne tosto sensibilissima soprattutto in Ger- 
mania, per quanto — cosa strana invero! — quella ch'era stata 
l’idea prima e più felice dei fondatori della Scuola Politecnica, 
la fusione cioè dell’insegnamento tecnico coll’ insegnamento ma- 
tematico superiore, non sia ancora riescita a metter quivi ra- 
dice ! 

È anche colla fondazione dell’École Polytechnique che la 
Matematica comincia a diventare, per così dire, più facilmente 
accessibile, e accetta a un maggior numero di persone. É finito 
ormai, meno poche eccezioni, il periodo delle opere colossali di 
qualche matematico illustre, che rimane poi isolato nella storia 
della scienza; ma fioriscono invece le Scuole, e abbondano le 
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Memorie staccate, su argomenti svariati, ma ciascuno di per sè 
ristretto. — Ed è in questo stesso momento che la gran mole 
di materia accumulatasi comincia anche a render necessaria una 
specializzazione, una distinzione della Matematica in diversi 
rami. I grandi matematici della fine del secolo scorso, sopra- 
tutto Eulero, Lagrange, Laplace, erano stati ancora grandi ab- 
bastanza per abbracciare tutti i rami delle Matematiche pure e 
applicate. E a questi dobbiamo aggiungere, benchè di un po’ 
posteriore, quell’astro solitario del cielo Germanico, il cui genio, 
con volo straordinariamente ardito, seppe innalzarsi le mille mi- 
glia sopra tutti 1 contemporanei; il vero principe dei matema- 
tici, degno di sedere a lato dei due grandi principi della poesia, 
Schiller e Goethe: CARLO FEDERICO Gauss. Matematica e Astro- 
nomia erano soprattutto in quei tempi considerate come insepa- 
rabili; e Gawss fu anche astronomo. Ma colla generazione suc- 
cessiva cominciò a manifestarsi una tendenza alquanto diversa; 
l’ingegno di un uomo solo più non bastava ad abbracciare la 
materia che tanti secoli e tanti ingegni avevano accumulata ; 
bisognava conteniarsi di conoscerne e farne progredire una 
parte. E non erano certo figli degeneri i primi rappresentanti 
di questo nuovo periodo : Abel, Jacobi, Galois, e i grandi Geo- 
metri francesi da Poncelet in poi! — Strettamente legati a 
Gauss, troviamo ancora astronomi e geodeti, e primo fra que- 
sti Bessel. E periodo di vero splendore furono appunto per la 
Germania gli anni dal 1825 al 1850; è allora che troviamo 
Gauss stesso a Gottinga, Jacobì a Koenisberg e Berlino, Dirich- 
let a Breslavia e Berlino; e a Berlino ancora Steiner, il fon- 
datore della Geometria Sintetica in Germania; a Koenisberg 
Franz Neumann, il padre (in Germania) della Fisica matema- 
tica. E a Steiner si ricongiungevano anche nelle più capitali 
vedute, pur procedendo per vie diverse, due altri geometri della 
più alta levatura e della più spiccata originalità: Augusto Mò- 
bius e Giulio Plicher. E Steiner stesso, Dirichlet, Jacobi, as- 
sieme al povero Abdel, il figlio della fredda Norvegia, furon quelli 
che assicurarono subito le sorti del Journal fùr reine und 
angewandte MMathematik, fondato con felice intuito, nel 1826, 
dal Crelle; da uno che non si può forse dire un grande ma- 
tematico, ma che si acquistò così diritto alla perenne ricono- 
scenza di tutti i matematici. Il Periodico, che di lui porta an- 
cora il nome, è sempre escito regolarmente, e ha raggiunto 
oggi il suo 114° volume. 
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Ho voluto far cenno di questo Giornale, perchè è appunto 
neì diversi Periodici sorti e continuati d’allora in poi, che me- 
glio di tutto si lascia rintracciare lo sviluppo della Matematica 
in questi ultimi tempi. Questi Periodici si prestano infatti assai 
a divulgare rapidamente la notizia di un qualsiasi risultato ot- 
tenuto, e a mettere così ogni altro che se ne senta capace in 
condizione di proseguire e approfondire una ricerca incominciata, 
o anche di discuterne ìl metodo o i risultati. Già Hindenburg 
a Lipsia aveva fatto un primo tentativo, sulla fine del secolo 
scorso ; e così pure, più tardi, il Gergonne in Francia (1804). 
Ma molto maggiore fu il successo ottenuto dal Crelle, perchè 
la cerchia dei Matematici si era intanto estesa, e cresciuto era 
così il numero dei contributi e dei lettori. A questo Periodico 
ne seguirono anzi, în Germania, parecchi altri, fra i quali ri- 
corderò, benchè di assai posteriori, i Mathematische Annalen, 
fondati nel 1869 da Clebsch e da Carlo Neumann; da quel 
Clebsch, che fu davvero una delle figure più belle e più carat- 
teristiche della Matematica moderna, e che, sposando le ricerche 
algebriche di Cayley e Sylvester ai più recenti trovati geome- 
trici, seppe anche trarne materia, onde accostarsi ai risultati di 
Riemann sulle funzioni Abeliane. — Nè in Italia si rimase in- 
dietro alla Germania e alle altre nazioni, perchè già nel 1845 
veniva fondata la Raccolta Palomba (1), continuata dal 1850 
al 1857 come Annali di Scienze Matematiche e Fisiche (com- 
pilati da B. TORTOLINI) e dal 1858 in poi come Annali di Ma- 
tematica Pura e Applicata ; e più tardi, nel 1863, il Giornale di 
Matematiche, diretto dal compianto Prof. Battaglini ; nel 1865 
il Periodico di Matematica per l'insegnamento secondario, nel 
1891 la Rivista di Matematica. — Periodici importantissimi 
vanta anche la Francia, e fra questi il Journal de l’Ecole Po- 
lytechnique, che ha quasi cent’ anni di vita, e il Journal de 
‘Mathématiques pures et appliquées, fondato da Liouville nel 
1836. Altri ancora vengon pubblicati ìn Inghilterra, in Spagna 
e in Portogallo, nel Belgio e in Olanda, in Russia e in Dani- 
marca; e sovvenuti infine dalla munificenza del Re di Svezia e 


(1) Raccolta di lettere ed altri scritti intorno alla Fisica ed alle 
Matematiche compilata dal Dott. C. Palomba e Comp. (Roma, Tip. Ma- 
rini e Comp.). 


— 20 — 


Norvegia, escono a Stoccolma da ben 12 anni gli Acta Mathe- 
matica, pubblicati quasi esclusivamente in francese o in tedesco. 

Più antiche assai dei Periodici sono però le tante e illustri 
Accadenrie, che da lungo tempo colle loro pubblicazioni conti- 
nuano a promuovere l’attività scientifica. Già ho ricordate le 
Accademie di Berlino e Parigi; e noi pure abbiamo un’Acca- 
demia dei Lincei, che risale al 1603 (1), per non parlare delle 
Accademie di Torino e di Napoli, dell'Istituto Lombardo, del- 
l' Istituto Veneto, dell’ Accademia di Bologna, ecc. (2). Ma 
Voi ben conoscete questi Istituti, e comprenderete facilmente 
(senza ch'io v’insista) quale spinta efficace essi abbiano data 
e diano tuttora all’ incremento delle scienze. — E accanto 
ai Periodici @ alle Accademie meritano un cenno anche le 
Società Scientifiche sorte in questi ultimi anni, le quali ten- 
dono ad accogliere fra j propri membri i principali matema- 
tici almenp di tutta una nazione — e spesso anche taluni stra- 
nieri —, offrendo così il miglior modo di rimediare a quel so- 
verchio specializzarsi, a cui l'abbondanza della materia costringe 
oggi gli studiosi. Lasciata pure a ciascuno piena libertà di lavo- 


(1) L'Accademia dei Lincei fu fondata infatti nel 1603 da Federico 
Cesi, principe di S. Angelo dei duchi di Acquasparta ; ma, per diverse per- 
secuzioni cui andò ineontro, dovè sciagliersi poco dopo. Risorse nel 1609, 
acquistando gran fama per la celebrità e le produzioni scientifiche dei dotti 
che vi si associarono, fra i quali Galileo (1611), e cessò nuovamente di 
esistere alla morte del suo fondatore (2 agosto 1630). Dalle ceneri dei Lincei 
nacque però l'Accademia del Cimento in Firenze (1657), e anzi tutte le 
nazioni civilizzate si procurarono, chi prima, chi poi, un’Accademia pel 
progresso delle scienze; sicchè la scintilla partita dal Cesi fu davvero « di 
« molta luce feconda ». Papa Benedetto XIV (Lambertini) richismò in vita 
l'Accademia dei Lincei nel 1740); ma daccapo, dopo la morte di lui, essa 
per la terza volta si estinse. Risorse per la terza volta nel 1795, e, dopo 
esser passata per altre vicende ancora, fu finalmente da Pio IX, nel 1847, 
rialzata, e solennemente ristabilita, e fatta « emanazione diretta del governo 
« Pontificio ». Allora cominciò anche ia pubblicazione regolare degli Atti 
rlell'Accademia Pontificia de” Nuovi Lincei, continuati dal 1870 in poi. 
come Atti (Memorie, Transunti, Rendiconti) della R. Accademia dei Lincei. 
(Per altre notizie, cfr. il « Ragionamento istorico » del Prof. Paolo Volpi- 
celli, negli Atti dell’Acc. Pont. de’ N. Lincei, t. I, 1847-48. 

(2) Le prime pubblicazioni (Memorie) dell’Accademi& di Torino risal- 
gono al 1759; il I. vol. porta il titolo: Miscellanea philosophico-mathe- 
matica Societatis Privatae Taurinensis. E al 1806 risalgono le prime pub- 
blicaziani dell’attuale R. Istituto Lombardo di Scienze e Lettere, come 
« Memorie dell'Istituto Nazionale Italiano ». 
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Fare nel proprio campo, queste Società mirano però intanto a 
riunire le forze individuali, e possono servire a coordinare fra 
loro, in certo qual modo, le diverse ricerche. — È in questo 
senso appunto che possiamo forse dire esservi stato in questi 
ultimi venti o trent’ anni un movimento inverso a quella rami- 
ficazione che fu una necessità dei primi anni del secolo ; un 
movimento che il Klein ha qualificato come un « Ritorno al 
programma generale di Gauss » (1). La sola distinzione fra il 
passato e il presente è evidentemente questa: che quello che 
prima era fatto da una sola mente eccelsa, lo devono oggi fare 
molti, riuniti assieme: l’ unione fa la forza. Con tali inten- 
dimenti sorse prima la London Mathematical Society, che 
pubblica dal 1865 i suoi Proceedings ; e più tardi la Société 
Mathematique de France (1873) col suo Bulletin, il nostro Cir- 
colo Matematico di Palermo (1884) coi suoi Rendiconti, la 
Deuische Mathematiker- Vereinigung (1890) col suo Jahresbe- 
richt, e infine la New-York Mathematical Society (1891) col 
suo Bulletin, la quale ultima sembra aspirare a riunire in sè 
tutti i migliori elementi di là dell’ Oceano. — E un cenno sia 
fatto ancora a questo punto dell’/akrbuch ùber die Fortschritte 
der Mathematik, una pubblicazione utilissima che esce dal 1868 
in qua, e contiene, anno per anno, un resoconto più o meno 
lungo di tutti i lavori matematici dati alla stampa (2). 


La pubblicazione di un resoconto come questo Jalrbuch è 
diventata anzi oggigiorno una vera necessità. Lo sviluppo e 
l'incremento che le scienze Matematiche hanno ricevuto in que- 
sti ultimi anni, i progressi continui che si vanno facendo di 
giorno ìn giorno nell’Analisi e nella Geometria, nella Meccanica 
e nella Fisica matematica, sono tali che la miglior mente umana 
accoppiata alla maggiore attività non bastano a tenervi dietro, 
Dapertutto dove splende il sole dalla civiltà, si lavora, e si la- 
vora alacremente. — Non si riposa certo in Italia, dove vivono 
ancora uomini come Brioschi, Cremona, Beltrami; dove, ac- 
canto ai cultori dell’ Analisi e della Fisica matematica, è sorta 


(1) Cfr. KLEIN: Inaugurai Address delivered ecc. (v. p. 34). 
(3) Fondatore dell'Jahrduckh fu Carlo Ohrtmann, e dal 1886 in poi se 
ne occupa alacremente e ne dirige la pubblicazione Emilio Lampe. 
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una Scuola di giovani e valenti Geometri, la sola Scuola Geo- 
metrica che esista oggigiorno, grazie alla quale l’Italia occupa 
anche nella scienza uno dei primissimi posti. Non si riposa in 
Francia, dove vivono e lavorano Analisti valentissimi e Fisici 
matematici insigni; e tanto meno in Germania, dove, frammezzo 
ad alcuni indirizzi analitici, che si riannodano, più o meno, alla 
Scuola del Weierstrass, e ad altri analitico-geometrici, fra cui 
importantissimo quello del Lie, FELICE KLEIN, il degno successore 
di Gauss e di Dirichlet, di Riemann e di Clebsch, tende a fon- 
dere insieme Geometria, Analisi, e Fisica matematica, serven- 
dosi dell'una per.l’altra e dell’ altra per quest’ una, facendo di 
sè sentire profonda influenza nell’Inghilterra, e chiamando per- 
sino a raccolta numerosi e valenti discepoli dal di là dell’ O- 
ceano. — E così pure nelle altre nazioni, da Londra a Pietro- 
burgo, da Amsterdam a Madrid, dapertutto fioriscono gli studi 
matematici; e fioriscono in particolare nella bella Regina del 
Nord, sulle rive del Saltjon o Lago Salato, dove son freschi 
ancora i ricordi della grande scolara del Weierstrass — la vin- 
citrice del premio Bordin — che vi passò gli ultimi anni della 
sua breve e travagliata esistenza (1). 

E anche fuori d’Europa si studia e si coltiva la scienza ; e 
prima di tutto in America. — Non è qui il luogo di doman- 
darci se gli avanzi di antiche costruzioni nel Messico e nel Perù 
siano oggi prova sufficiente dell’esistenza di una cultura scien- 
tifica, e matematica in particolare, anteriore a quella che noi 
chiamiamo scoperta dell’ America. Ciò è per lo meno assai 
incerto, perchè appunto gli scopritori, o meglio ì conquistatori, 
assai poco ce ne lasciarono. Ma l'America del Nord, e più spe- 
cialmente gli Stati Uniti, avendo preso dall'Europa, e sopratutto 
dall'Inghilterra, costumi e lingua, stanno oggi, anche nello svi- 
luppo scientifico, a pari di qualsiasi nazione Europea. Ne fanno 
prova le numerose Università Americane, che potrebbero esser 
modello a tante fia le nostre ; Università alle quali redditi pro- 
prii, a volte anche enormi, permettono di avere laboratori di- 
versi e osservatori astronomici addirittura meravigliosi. E quanta 
parte della vita intellettuale di un popolo venga quivi ri- 


(1) La Signora SoFia KovALEVSKy, nata CORVIN-KRO0UKO0vSsKyY, morta 
a soli 41 anno, il 10 Febbraio 1891, a Stoccolma, dove insegnava mate- 
matica dal 1884 (e dove, nel 1889, era stata nominata professora di Ana» 
lisi Superiore). 
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posta nella Matematica, lo prova la risposta data dal Presidente 
Gilman a chi gli chiedeva come si dovesse procedere nella 
fondazione della Johns Hopkins University a Baltimora : « Chia- 
« mate un gran Matematico e un gran Grecista, e avrete adem- 
« piuto al vostro compito! » Sylvester, inglese, vi fu infatti 
chiamato nel 1876; e a lui si deve pure la fondazione dell’ Ame- 
rican Journal of Mathematics, continuato a pubblicare anche 
dopo il suo ritorno a Oxford (1884). 

Nè alla vita scientifica rimane estraneo in America (e in 
Inghilterra!) il sesso gentile, al quale sono aperte tutte le porte 
di tutti gl’ Istituti, per lo studio e per l’insegnamento. « The 
University », leggiamo nel Catalogue dell’ Università di Wis- 
consin, « recognizes no distinction of race, colour, or sex. 
« All who conform to its intellectual and moral requirements 
«are equally entitled to its privileges » (1). 

E anche dapertutto dove gli Inglesi hanno trapiantate le 
loro usanze, sono sorte, come nella Madrepatria, Società e isti- 
tuzioni scientifiche. Così ad es. nell’ India; e lo studio delle fi- 
gure geometriche che si possono ottenere piegando nel modo 
più svariato un pezzo di carta — una cosa della quale chiunque 
potrebbe interessarsi, ma che, studiata sistematicamente, è forse 
meno facile di quanto potrebbe sembrare — è dovuto in gran 


(!) Oltre gli Armnessi delle diverse Università (Harvard, ecc), vi 
sono quattro Istituti Superiori esclusivamente femminili, cioè Vassar Col- 
lege nello Stato di New-York, Smithe Wellesley College nel Massachusset, 
Brin Mawr College in Pensilvania. Numerosi ingegni vanno quivi a gara 
nel provare, che anche le formule analitiche e le speculazioni geometriche 
sono per la donna un’ occupazione altrettanto degna, quanto la pittura e 
la musica. Wellesley College ad es., a 15 miglia da Boston, in mezzo a un 
parco incantevole, riunisce in tutto ben 700 alunne, e ha già conferito 
quasi un migliaio di gradi accademici. Fu però osservato recentemente, e 
non a torto (cfr. Revue des deux Mondes, t. CXXV,4° livr., p. 878-79), 
che il Collegio di Wellesley è forse fin troppo numeroso, e fa sentire il 
pericolo che minaccia gli Stati Uniti; troppa cultura cioè, e troppo diffusa, 
riuscendo la cultura stessa e la diffusione a scapito della profondità ‘e 
questo si riscontra a volte, sgraziatamente, anche nel campo particolare 
degli studi matematici). - E che effetto deve poi produrre, su ragazze de- 
stinate in gran parte a guadagnarsi il pane col loro lavoro, un soggiorno 
di quettro anni in quel « Palazzo dell’ Ideale », fra un passato trascorso 
in condizioni spesso assai modeste, e la lotta cruda per l’ esistenza che la 
aspetta al compimento dei loro studi? 
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parte a un matematico Indiano (1). — E a Tokio, la capitale di 
uno Stato, che sappiamo bene volersi tenere al corrente dei 
progressi che si fanno tra noi, oltre alle pubblicazioni di quel- 
l'Accademia, esce regolarmente, per cura di dòtti che hanno 
fatti 1 loro studi in Europa, un giornale di Matematica, conte- 
nente lavori originali e traduzioni di lavori di matematici Euro- 
pei. — Non così invece nella China; ma questo Stato, che può 
vantar davvero la più vecchia delle civiltà (2), ci ha data anzi 
e ci dà quasi ancora la migliore prova del come la stazionarietà 
negli studi matematici sia stata sempre sinonimo di stagnamento, 
soprattutto nelle applicazioni industriali. Non a torto diceva Na- 
poleone: « L° avancement et le perfectionnement des Mathé- 
« matiques sont liés à la prospérité de l’Etat! » 

Che di Matematica se ne sia studiata un po’ anche in China, 
non solo non possiamo negarlo, ma dobbiamo ammetterlo; non 
è nemmeno impossibile che qua e là, specialmente nell’Algebra 
e nell’Analisi indeterminata, si sia anche fatto qualche progresso. 
Ma poco assai ci è dato saperne, perchè le ricerche tentate da 
Europei sullo stato dei loro studi furon dai Chinesi sempre av- 
versate, e perchè questi ultimi, col loro culto superstizioso del 
passato, attribuiscono volontieri qualsiasi scoperta a persone 
morte da lungo tempo. Oggi ancora l’ istruzione dei Mandarini, 
quasi esclusivamente letteraria, è troppo incompleta perchè la 
China possa tenere un posto elevato nel consorzio delle nazioni 
moderne. 

« Sapere che si sa ciò che si sa, e sapere che non sî sa 
ciò che non si sa; questa è la vera scienza: così sembra di- 


(1) Il Sundara Row, che fece i suoi studi a Cambridge. Il libro in 
cui è trattato quest’ argomento escì a Madras nel 1893. - Per alcune 
questioni speciali, cfr. anche quando riferì H. Wiener nella riunione 
tenuta a Monaco nel 1893 (Cfr. Munch. Nachiragskat. von Dick, 1893). 

(2) L' Egr. Prof. Giulio Fano, che nel suo giro intorno al mondo ebbe 
recentemente occasione di visitare la China e il Giappone, fa osservare 
appunto (in una « lettera aperta » al Prof. C. Lombroso, inserta nell’Arch. 
di Psichiatria, Scienze penali, e Antrop. Crim., vol. XV, fasc. I) che la ci- 
viltà della China, da secoli immutata, « è nata direttamente, come un 
prodotto funzionale della struttura psichica di quel popolo », mentre nel 
Giappone « i fondamenti della vita civile, e soprattutto della vita intel» 
lettuale, sono di origine imitativa. Prima i Giapponesi copiarono la China, 
e ora si sono messi a imitare, per quanto possono, i progressi dell’ Occi- 
dente ». E da quest’ultima imitazione è venuta appunto, a differenza della 
China, anche una certa cultura scientifica. 
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cesse Confucio (551-479 av. Cr.) ai suoi scolari; ma certo gli 
seolari di questi scolari, e così di seguito, si sono sempre fer- 
mati a questa definizione - il vero simbolo della stazionarietà - 
(senza nemmeno praticarne quel po’ di buono, che vi sarebbe 
fors’ anche contenuto). E la sconfitta completa e lo sconvolgi- 
mento della China, cui oggi assistiamo, rappresentano infatti la 
breccia necessaria del progresso umano nel vecchio e addor- 
mentato colosso Asiatico, nel secolare quanto immobile Impero 
della Manciuria. Bastò poco più che una torpedine Giapponese 
per iscuoterlo tutto, aprirne i fianchi, e far travedere l’ impo- 
tenza di questo maggior colosso del mondo! 


® 
o ® 


Ma lasciamo la China, e torniamo « in più spirabil aere ». 
ll progresso dunque, come vedete, c’ è sempre stato, eontînuo 
e indiscutibile. E benchè nessun sillogismo possa veramente pro- 
varcelo, noi ei senttamo intimamente e profondamente persuasi 
ehe la Matematica e le scienze tutte andranno, anche in avve- 
rire, continuamente e indefinitamente svolgendosi e perfezio- 
nandosi. 

Crescerà dunque di giorno in giorno, come fin quì è cre- 
seiuto, quei corredo immenso di verità scientifiche, che è stato 
e sarà sempre onore sonamo dello spirito umano. Ma anche i 
metodi di esposizione e dì ricerca andranno facendosi sempre 
più generali; chè lo spirito primo della scienza moderna è quello 
appunto di raceogliere un numero sempre maggiore dî casi par- 
ticolarà sotto uno stesso principio generale. Così p. e. nella 
stessa Matematica osservazioni recenti hanno mostrato eome 
certi rami di essa, apparentemente diversi e talora assai diversi, 
si stano però sviluppati ir direzioni parallele, anzichè divergenti, 
così che torna ora facile riunirne i risultati sotto pochi eoncetti 
generali. I concetti di funzione, in particolare di funzione ana- 
litica, quello di gruppo di trasformazioni, e pochi altri, go- 
vernano, si può dire, tutta la Matematica moderna. È così anche 
che la fisica tende oggt a ridurre ì fenomeni auditivi, termici, 
luminosi, e quasi quasi anche quelli magnetiei ed elettrici, a 
puri e semplici movimenti, e la fisiologia corrispondentemente, 
forte anche dei risultati dell'esame anatomico delle diverse fibre, 
ematte l’ipotesi che tutti i nostri sensi non, siano altro che tatto. 
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più o meno raffinato. E i tanti corpi che esistono in natura o 
che noi possiamo preparare coll’uno o coll’altro processo, si ri- 
ducono a combinazioni di un numero limitato di elementi, rette 
da un numero sempre più limitato di leggi generali. 

Non è dunque a temersi un lavoro improbo e immane per 
le future generazioni, se vorranno apprendere quanto i nostri 
padri hanno scoperto, o ciò che in avvenire, speriamolo, si andrà 
ancora man mano scoprendo. Chè anzi i metodi migliorati permet- 
teranno loro di apprenderlo molto più presto e molto più facil- 
mente di quello che a noi non è dato; e giungendo così più 
giovani e più fresche al punto in cui noi dovremo arrestarci, 
potranno disporre dell’ ancor conservato vigore spingersi più 
imnanzi. — Poveri noi se, nello studio delle coniche ad es., do- 
vessimo ancora attenerci a quel metodo sintetico al quale i 
Greci eran legati (1); se dallo studio particolare dell’ ellisse 
e del cerchio, della parabola e dell’iperbole, noi dovessimo 
ancora, con fatica e a steato, cercar di giungere a qualche 
risultato generale! Ma, sia lode a Cartesio e a tanti altri, noi 
possiamo oggi limitarci a parlare di un’ equazione di 2° grado 
fra due variabili (o - non volendo far uso dell’ Analisi - della 
forma generata da due fasci projettivi di rette in un piano, op- 
pure di una polarità nel piano), e in questo sono già compresi tutti 
i diversi casi. E, grazie ancora ad alcune successive convenzioni, 
possiamo dire che un’ equazione di 2° grado a un’incognita ha 
sempre due radici, le quali però possono essere immaginarie 0 
anche coincidere (oppure che due forme semplici sovrapposte, 
fra loro proiettive, hanno sempre due elementi doppi da defi- 
nirsi, occorrendo, mediante l’ involuzione unita - ossia permu- 
tabile - a questa proiettività); possiamo insomma svolgere tutta 
questa teoria (e tante altre ancora) con metodi generali, ossia, 
come a volte si dice, con un algoritmo. E questo algoritmo è 
appunto una delle tante caratteristiche della Matematica mo- 
derna, una delle tante manifestazioni dello spirito di generalità 
che la informa. È vero bensì che nelle ricerche più recenti, in 
particolare nella feoria dei numeri e nella teoria delle fun- 
zioni (ad es. delle funzioni modulari ellittiche) si sono trovate 
delle questiont che non si lasciano più, o meglio non si lasciano 
ancora trattare algoritmicamente. Ma il progresso della scienza, 


(1) Sintetico, nel senso di dover procedere dal particolare al generale, 
non già nel senso in cui oggi comunemente diciamo Geometria Sintetica. 
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quel progresso del quale, come dianzi dicevo, noi possiamo an- 
che per l’avvenire ritenerci moralmente sicuri, porterà forse un 
giorno a scoprire un nuovo algoritmo anche per tali questioni 
più difficili ; sicchè di quello che a noi oggi riesce lungo e fa- 
ticoso altri potrà forse venire a capo, molto più presto ed ele- 
gantemente, con qualcosa che a noì sembrerebbe quasi un colpo 
di bacchetta magica. È così appunto che le future generazioni 
potranno giungere ancor fresche dove noi arriveremo solo nei 
nostri ultimi giorni; e, come scriveva l’Egr. Prof. d’Ovidio (1), 
« salendo ciascuno sulle spalle della precedente, discopriranno 
« da più alti punti di vista più ampi orizzonti. E la sacra fiac- 
« cola della scienza, luce del mondo dell’intelligenza, passerà 
« così di generazione in generazione, di paese in paese, traendo 
« dal suo stesso ardere nuovo e continuo e più gagliardo ali- 
« mento ». 


(1) loc. cit., p 41. 
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NOTA. 


Credo doveroso comunicare qui l' elenco delle opere storiche e attri 
lavori a cui sono ricorso: CHASLES: Apercu historique sur l'origine et 
le développement des Mdthodes en Géometrie (Paris, 1875); HANKEL: Zur 
Geschichte der Mathematik in Altertum und Mittelalter (Leipzig, 1974); 
M. CANTOR: Vorlesungen Uber Geschichte der Mathematik (Lepzig, 1880-9°). 
Poi: D'Ovinio: Uno sguardo alle origini e allo sviluppo della Matema- 
tica Pura (Tormo, 18839); LAMPR: Die EntwicAelung der Mathematik im 
Zusammenhange mit der Ausbreilung der Kultur (Zeitscrift fàr mathem. 
und Naturwiss. Unterricht, 1893); KLBIN: The development of Mathematics 
at lhe German Universities (Evanston Colloquium, New-York, 1894), e 
Inaugural Address delivered at the general Session of the Congress of 
Mathematics aud Astronomy at Chicago (Bull. of the New-York Math. 
Soc., Octob. 1893). 


Per quanto è detto a proposito di Gerderto e della sua venuta a 
Mantova, cfr. in particolare: OLLERIS: Oeuvres de Gerbdert (Paris - Cler- 
mont-Ferrand, 1867). 

: Avant de revenir è Reims, il visita Mantoue.... À Mantoue îl 
« s'oceupa de quelques affaires que lui avait confiées l'archevéque Adal- 
« beron (cfr. più avanti: QUID EGERIM SUPFR NEGOTIIS VESTRIS....) Man- 
« toue, patrie de Virgile, conservait pieusement le souvenir du grand 
« poète, L'évéque Pierre ayant obtenu, en 945, du roi Lothaire, la per- 
« mission de battre monnaie, avait fait graver d'un célé, autour de la 
« croir, le nom de Virgile, de l’autre celui de l'évéque. Gerbdert dut se 
« preésenter à ce prélat, qui ne mourut que le dernier jour de cette année. 
« It acheta dans cette ville des livres fort intéressanis..... » (1). 


La lettera diretta da Gerberto all’ Arcivescovo di Reims sarebbe la 
Seguente : (2). 

« Mantuae quid egerim super negotiis vestris. praesens melius ewpli- 
cabo verbis quam absens scriptis. Claves librorum quas maitterem 
ignoravi propter communem usum similium serarum (3). Historiam 
Julit Caesaris a domino Azone abbate Dervensi (4) ad rescribendum 
nobis acquirite, ut quos penes nos habemus habeatis et quos post re- 
perimus speretis: ID EST VIII VOLUMINA BOETII DE ASTROLOGIA PRAE- 
CLARISSIMA QUOQUR FIGURARUM GEOMETRIAE ALIAQUE NON MINUS ADMI- 
RANDA SI REPERIMUS (©). Fortunam nostram sola vestra conturbat 
absentia nociesque diesque ». 
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(1) Cfr. Orten1s; 1. c., p. LKXKXXVI. 

(2) OLLERIS; 1. c., p. 44. È la lettera no 76 dell' ed. OLLERIS, e la lettera VIII del- 
l'ed., pu Cnesre (1686). 

(3) Ed. J. Lr Masson (1611): earum. 

(d) Ed, Le Masson: Terdonentsi. 

(G) Du Cnesxs e Le Masson omett. si reperimue. 


